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Inquadra il QRcode
e apri la mappa di San Gimignano in OpenStreetMap...
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  La veduta panoramica di San Gimignano mostra il borgo
  arroccato su una collina dominante la Val d’Elsa.

 






 




  

    

      
C’è
un punto, sulla strada che da Poggibonsi sale verso Siena, in cui
le
colline improvvisamente si aprono. E lì, all’orizzonte, accade
qualcosa che il viaggiatore non dimenticherà mai: un gruppo di
torri
di pietra si alza dalla terra come un pugno chiuso verso il
cielo.
    
  



 






  

    

      
Benvenuti
a San Gimignano.
    
  



 






  

    
San
Gimignano non è una città normale. Non lo è mai stata. In un’epoca
in cui Firenze e Siena si contendevano la Toscana, questo piccolo
borgo fortificato osò restare indipendente, ricco, fiero. Lo
dimostrarono con le torri: una per famiglia, una per orgoglio, una
per sfida. Ne costruirono settantadue. Oggi ne restano quattordici,
e
sono ancora lì a raccontare un Medioevo che da queste parti non è
mai davvero finito.
  



  

    
San
Gimignano è tutto racchiuso dentro mura perfette, come un gioiello
nella sua teca. Le sue due piazze – Piazza della Cisterna e Piazza
del Duomo – formano un unico respiro di pietra, selciato, bellezza
misurata. I vicoli laterali si perdono in salite silenziose,
botteghe
artigiane, angoli dove il tempo si è fermato.
  



  

    
Ma
è anche un paese vivo, non un museo. I contadini vanno ancora alle
terre, le cantine custodiscono un vino che Dante stesso lodò, e la
sera, quando i pullman se ne vanno e le luci accendono le torri, si
può camminare soli nel cuore del Medioevo e sentire il respiro dei
secoli.
  



  

    
Visitare
San Gimignano significa entrare in una fiaba di pietra. Significa
capire perché la Toscana è famosa nel mondo, ma anche scoprire che
c’è una Toscana più vera, più intima, più alta: quella che si
vive salendo per queste strade e guardando il sole tramontare
dietro
le colline.
  



  

    
È
solo l’inizio. I particolari – le storie, l’arte, i sapori, i
segreti – li scopriremo dopo. Ma se volete capire cosa sia davvero
questo luogo, chiudete gli occhi e immaginate torri, silenzio, e un
orizzonte di vigneti e cipressi. San Gimignano vi aspetta.
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  Il profilo medievale di San Gimignano si staglia contro il
  cielo toscano con le sue numerose torri ancora intatte.

 






 





  

    
Ci
    sono luoghi che si visitano. E poi c’è San Gimignano, che si
    attraversa. Come un portale. Come una crepa nel tempo
    attraverso cui
    filtra la luce di un mondo che altrove abbiamo dimenticato, ma
    che
    qui non è mai finito.
  




  

    
Provate
    ad arrivare all’alba, quando la nebbia si adagia ancora sulle
    colline come un lenzuolo tirato via con delicatezza. La prima
    cosa
    che vedrete non saranno le case, né le mura: saranno le torri.
    Emergono dalla foschia come dita di giganti assopiti, scheletri
    verticali di pietra che settecento anni fa erano settantadue e
    oggi
    sono quattordici, ma bastano a fare di questo borgo un’altra
    Manhattan, una Manhattan gotica e contadina, dove la ricchezza
    non si
    nascondeva nei conti correnti ma si innalzava verso Dio, o
    forse solo
    verso il cielo, per sfidare il vicino.
  




  

    
Perché
    qui ogni torre era una dichiarazione d’orgoglio, un «io esisto»
    lanciato a voce alta. Le famiglie rivali – Ardinghelli e
    Salvucci –
    si costruivano torri sempre più alte, fino a quando il Comune
    non
    impose un limite. E quelle torri sono ancora lì, dritte, storte
    qualcuna, a raccontare una città che fu ricca, fiera, e così
    potente da sfidare Firenze e persino il papa.
  




  

    
Camminare
    per via San Matteo è come entrare in una gola di pietra e
    silenzio.
    Le case-torre si specchiano nell’ombra l’una dell’altra, e
    sotto i vostri piedi i sassi sono levigati da mille anni di
    passi:
    pellegrini, mercanti, soldati, poeti. Dante Alighieri, per
    esempio,
    ci venne nel 1300 come ambasciatore della Lega Guelfa.
    Passeggiò
    proprio qui, guardò queste stesse torri, e chissà, forse già
    allora immaginava l’inferno e il paradiso.
  




  

    
Poi
    svoltate l’angolo e vi si spalanca davanti la piazza della
    Cisterna, un triangolo perfetto, lastricato come un tappeto
    persiano,
    con al centro un pozzo d’epoca romana. È il salotto della
    città.
    Sedetevi lì, al caffè, e ordinate un bicchiere di Vernaccia.
    Non
    fatelo per sete: fatelo perché la Vernaccia di San Gimignano è
    stata il primo vino bianco italiano a ottenere la DOC, e poi la
    DOCG,
    ed è forse l’unico bianco al mondo capace di invecchiare come
    un
    rosso. Dante stesso la cita nella Divina Commedia, quando nel
    Purgatorio incontra il papa Martino IV che si purgava… sì,
    avete
    capito bene: il papa si purgava del peccato di gola, perché
    amava
    troppo le anguille e la Vernaccia. Se un papa rischia l’inferno
    per
    il vostro vino, vuol dire che è davvero buono.
  




  

    
Ma
    San Gimignano non è solo torri e vino. È anche arte. Un’arte
    che
    non fa la preziosa, che non richiede lauree in storia dell’arte
    per
    essere compresa. Entrate nel Duomo, la Collegiata: è una
    cattedrale
    senza transetto, spoglia all’esterno, e dentro è un’esplosione
    di affreschi. Barna da Siena e Bartolo di Fredi hanno dipinto
    le
    storie dell’Antico e Nuovo Testamento come un grande fumetto
    gotico, vivido, popolare, potentissimo. Scene di peccato e
    redenzione, di Giudizio Universale e di paradiso, che parlano a
    tutti, dal contadino analfabeta al mercante colto. C’è un
    inferno
    così realistico da farvi venire i brividi, e un paradiso così
    luminoso da sembrare una finestra sul cielo.
  




  

    
E
    poi la salita. La Torre Grossa, quella del Municipio, 54 metri,
    l’unica aperta al pubblico. Salite. Uno scalino dopo l’altro,
    il
    cuore che batte, la città che si rimpicciolisce. Arrivati in
    cima,
    succede qualcosa di inaspettato: il mondo si ferma. Davanti a
    voi non
    c’è un panorama, c’è il panorama. Le colline toscane si
    srotolano come una coperta verde e oro, segnate da cipressi che
    disegnano strade bianche, poderi solitari, boschi di querce. In
    lontananza, nelle giornate limpide, si vede Volterra, e forse
    persino
    il mare. Non c’è un capannone, non c’è un’antenna, non c’è
    un palazzo moderno. C’è la Toscana che avete sempre sognato,
    quella dei dipinti del Rinascimento, solo che è vera, è lì, e
    siete voi a guardarla dall’alto di una torre che sfidava il
    cielo.
  




  

    
E
    mentre siete lassù, il vento vi porta il suono delle campane,
    l’odore del pane che cuoce in un forno a legna, il vociare
    lontano
    di una piazza che vive da mille anni. Potreste scendere,
    scendete, e
    perdetevi nei vicoli laterali. Perché il segreto di San
    Gimignano è
    questo: basta allontanarsi di pochi passi dalla via principale
    –
    quella affollata di turisti, che pure ha il suo fascino – e
    troverete il silenzio. Un silenzio rotto solo dal cinguettio
    dei
    rondoni e dal rintocco delle ore. Vi sembrerà di essere finiti
    dentro una fiaba, o forse dentro un sogno ad occhi aperti.
  




  

    
Poi
    c’è la chiesa di Sant’Agostino, con il ciclo di affreschi di
    Benozzo Gozzoli, un capolavoro di dolcezza e realismo. E poi i
    musei,
    e le cripte, e le cantine dove la Vernaccia riposa in botti di
    rovere. E poi i ristoranti dove troverete la ribollita che sa
    di
    legna e di famiglia, i pici al ragù di cinghiale, la
    schiacciata con
    l’olio nuovo. Roba che vi riempie l’anima prima ancora dello
    stomaco.
  




  

    
Una
    menzione speciale merita la vocazione agricola che da sempre
    accompagna la città: San Gimignano è anche famosa per lo
    zafferano,
    l’“oro rosso” che nel Medioevo valeva quanto l’oro vero.
    Ancora oggi si coltiva, e potrete acquistarlo nei negozietti
    del
    centro, insieme alla ceramica dipinta a mano, al miele di
    castagno,
    ai formaggi delle colline circostanti. Ogni prodotto racconta
    una
    storia di terra, di fatica, di amore per la bellezza. E non c’è
    souvenir migliore di un pezzo di questa storia da portare a
    casa.
  




  

    
E
    se scegliete il giorno giusto potrete assistere alla Giostra
    dei
    Bastioni o alla Festa della Vernaccia: la città si veste a
    festa,
    sbandieratori colorati riempiono le piazze, cavalieri si
    sfidano in
    tornei antichi. Per un attimo, il Medioevo non è solo evocato:
    è
    presente. Si respira nell’aria, nella polvere che si alza dagli
    zoccoli dei cavalli, nel suono dei tamburi.
  




  

    
Ma
    forse la vera ragione per visitare San Gimignano è un’altra,
    più
    semplice e più profonda. È una città a misura d’uomo. Ti
    accoglie. Puoi girarla tutta in un giorno, ma non la finiresti
    in una
    vita. Perché ogni volta la luce è diversa, le ombre sono
    diverse,
    le pietre raccontano qualcosa che non avevi notato. È il luogo
    perfetto per chi cerca l’essenza della Toscana, quella vera,
    fatta
    di tempo lento, di sapori autentici, di paesaggi che sembrano
    messi
    lì da un pittore divino.
  



 







  

    
Allora
    perché visitare San Gimignano? Perché è l’unico posto al mondo
    dove potete ancora sentire il respiro del Medioevo. Dove potete
    camminare sulle stesse pietre che hanno camminato Dante, i
    papi, gli
    artisti, e sentirvi parte di qualcosa di più grande.
  



 










 






 





                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                    
                        L’itinerario: Il cammino delle torri
                    

                    
                    
                

                
                
                    
                    
 





  



  Il borgo medievale si sviluppa lungo l’antica via Francigena,
  con vicoli acciottolati, archi e scorci.

 






 




  

    
San
Gimignano è piccola, e la sua grandezza si misura in altezza, non
in
estensione. Basta entrare da una porta – una qualsiasi – e
lasciarsi guidare dalle pietre.
  



 






  

    
1.
Da Porta San Giovanni al cuore pulsante
  



  

    
Iniziate
da Porta San Giovanni, la porta sud. È l’ingresso più teatrale:
la strada sale decisa, e subito capite che qui sarete guardati
dall’alto. Le torri vi osservano. Perdete qualche minuto a guardare
i vicoli che si aprono a destra e a sinistra: sono tentazioni, ma
resisterete, perché la strada principale è già uno
spettacolo.
  



  

    
Via
San Giovanni è un budello medievale lastricato di acciottolato,
fiancheggiato da botteghe antiche (ceramica, zafferano, vetro, e
naturalmente Vernaccia). Camminate piano. Non guardate solo le
vetrine: alzate lo sguardo. Le case-torre si stringono l’una contro
l’altra, e il cielo diventa una striscia lontana.
  



 






  

    
2.
Piazza della Cisterna – il salotto a forma di triangolo
  



  

    
Dopo
pochi minuti la strada si allarga. Siete arrivati. Piazza della
Cisterna è un triangolo quasi perfetto, con al centro un pozzo
ottagonale (la cisterna, appunto) che raccoglieva l’acqua piovana
già in epoca romana. È il posto dove sedersi, respirare,
guardare.
  



  

    
Fermatevi
qui. Prendete un caffè al bar più antico, o meglio: un bicchiere di
Vernaccia, anche se è mattina. Non importa. Guardate le due torri
gemelle dei Salvucci (storte, come quelle di Bologna), e la torre
dei
Cugnanesi, e tutte le altre che si affacciano sulla piazza come
sentinelle.
  



  

    
Chiudete
gli occhi un attimo. Ascoltate. Le voci, i passi, il rintocco della
torre dell’orologio. Siete esattamente dove i pellegrini medievali
si fermavano lungo la Via Francigena, diretti a Roma o a
Santiago.
  



 






  

    
3.
Piazza del Duomo – il salotto sacro
  



  

    
Fate
due passi. Siete già nella piazza accanto, il vero cuore religioso
e
civile. A sinistra il Palazzo Comunale (con la Torre Grossa che
svetta), di fronte la Collegiata (il Duomo), a destra il Palazzo
del
Popolo.
  



  

    
Salite
sulla Torre Grossa. È una fatica (218 gradini), ma in cima il mondo
si apre. Il panorama è la risposta: le colline del Chianti e della
Val d’Elsa, i cipressi a filari, i poderi bianchi, e nessuna
traccia del presente. Solo cielo e terra.
  



  

    
Scendete
ed entrate nella Collegiata. L’esterno è nudo, quasi severo.
L’interno è un’esplosione di affreschi. Non serve conoscere
l’arte: basta guardare le storie dipinte da Barna da Siena e
Bartolo di Fredi. L’Antico e Nuovo Testamento spiegati a chi non
sapeva leggere, con un realismo che a tratti sconvolge. L’Inferno è
davvero infernale.
  



 






  

    
4.
Via San Matteo – la strada dei palazzi
  



  

    
Uscite
dalla piazza e prendete via San Matteo, la seconda spina dorsale
del
borgo, parallela a via San Giovanni. È più lunga, più
aristocratica. Qui si affacciano i palazzi delle grandi famiglie
(Palazzo Pratellesi, Palazzo Tinacci). Le torri qui sono più
snelle,
più eleganti. La luce, nel pomeriggio, gioca a incastrarsi tra le
pietre.
  



  

    
Camminate
fino a che la strada non inizia a scendere. Lasciatevi tentare da
un
vicolo laterale che porta verso le mura. Spesso ci si imbatte in
piccoli affacci sull’infinito.
  



 






  

    
5.
Sant’Agostino e la pace ritrovata
  




  
Alla
  fine di via San Matteo, o poco prima, svoltate verso la chiesa di
  Sant’Agostino. È un po’ decentrata, meno affollata, più intima.
  All’interno, il ciclo di affreschi di Benozzo Gozzoli (vita del
  santo) è un capolavoro di dolcezza e narrazione popolare. Pochi
  turisti. Molto silenzio. Accanto, il piccolo chiostro. 




 






  

    
6.
Passeggiata sulle mura e Porta delle Fonti
  



  

    
Dopo
Sant’Agostino, cercate l’accesso alle mura (un tratto è
percorribile). Camminare sulle antiche fortificazioni regala un
altro
punto di vista: le torri dall’esterno, il mare di colline, e in
basso il verde delle vigne. Scendete poi verso Porta delle Fonti,
una
porta minore che conduce a un sentiero panoramico. Qui c’era
l’antico lavatoio pubblico, ancora alimentato da una sorgente.
L’acqua scorre, le rondini volano basso. È il luogo della quiete
assoluta, a due passi dal caos.
  



 






  

    
7.
Il ritorno: l’anello si chiude
  



  

    
Rientrate
in centro passando per la Rocca di Montestaffoli, i resti di una
fortezza medicea che oggi è un giardino pubblico. Da qui, al
tramonto, le torri si accendono di luce rossa. Sedetevi sull’erba,
guardate, e ripensate al cammino. Poi ridiscendete verso Porta San
Giovanni, chiudendo l’anello. Avrete camminato per meno di due
chilometri, ma avrete attraversato sette secoli.
  



 






  

    
Un
consiglio finale: non seguite l’itinerario alla lettera. Perdetevi.
Ogni viuzza senza nome, ogni arco scuro, ogni scalinata che non
sapete dove porta è un invito. San Gimignano si scopre così: torre
dopo torre, silenzio dopo silenzio.
  



 










 






 





                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                    
                        Tutti i monumenti di San Gimignano
                    

                    
                    
                

                
                
                    
                    



  



  Il Bastione San Francesco è parte integrante delle antiche
  mura fortificate a difesa del borgo medievale.

 







  



  Dettagli architettonici nel centro storico, tra conci di
  pietra e decorazioni che raccontano secoli di storia.

 






  

    

  

  

    
Veduta di via San Giovanni, la strada principale del centro
storico, fiancheggiata da palazzi medievali e botteghe
artigiane.
  








  

    
Le
Torri
  




  

    
Torre
Grossa (o Torre del Podestà)
  



  

    
-
Altezza: 54 metri. È la torre più alta di San Gimignano e di tutta
la provincia di Siena (supera persino il campanile del Duomo di
Siena).
  



  

    
-
Data di costruzione: 1300 - 1311. Fu voluta dal Comune per
affermare
l’autorità pubblica dopo secoli di lotte tra famiglie.
  



  

    
-
Posizione: accanto al Palazzo Comunale, su Piazza del Duomo.
  



  

    
-
Materiali: blocchi di travertino locale e arenaria (“macigno”),
con rinforzi interni in laterizio.
  



  

    
-
Funzione originaria: sede del Podestà (il magistrato che governava
la città per conto del popolo), ma anche torre di avvistamento e di
difesa. La cella campanaria ospitava la campana civica, suonata per
convocare il Consiglio.
  



  

    
-
Oggi: è l’unica torre aperta al pubblico (biglietto unico dei
Musei Civici). Si salgono 218 gradini (non 54 metri di scale; la
torre ha una scala interna a chiocciola in pietra e laterizio). In
cima, terrazzo panoramico con vista a 360°: le colline del Chianti,
la Val d’Elsa, Volterra, nelle giornate limpide il mare (Costa
degli Etruschi) e persino le Alpi Apuane.
  



  

    
-
Curiosità: nel 2019 è stato installato un nuovo parafulmine con
illuminazione artistica che di notte disegna un fascio di luce
blu.
  




  

    
Torre
Rognosa (o Torre dell’Orologio)
  



  

    
-
Altezza: circa 51,50 metri. È la seconda torre più alta, ma la più
antica della città (XII secolo, forse 1200-1210).
  



  

    
-
Posizione: addossata al Palazzo Vecchio del Podestà, di fronte al
Duomo.
  



  

    
-
Perché “Rognosa”: dal latino rogna (impervia, aspra, difficile).
Forse per la pendenza della base, o perché la salita era
particolarmente ripida e scomoda.
  



  

    
-
Storia: nel 1255 il Comune emanò un bando che vietava a qualsiasi
famiglia di costruire una torre più alta della Rognosa. Divieto che
fu poi infranto (apparentemente) dalla Torre Grossa, ma in realtà
la
Grossa è pubblica, non privata.
  



  

    
-
Caratteristiche architettoniche: base in bozze di pietra
irregolari,
finestre a feritoia, sommità con merli guelfi (rettangolari).
L’orologio fu aggiunto nel Quattrocento.
  



  

    
-
Oggi: non visitabile privatamente. Fa parte del Palazzo del Podestà
e ospita uffici comunali.
  




  

    
Torri
degli Ardinghelli
  



  

    
-
Numero: due torri gemelle, affiancate.
  



  

    
-
Altezza: circa 46 metri (quella più alta).
  



  

    
-
Posizione: angolo tra Piazza della Cisterna e Piazza del Duomo, di
fronte al palazzo dei Salvucci.
  



  

    
-
Datazione: già documentate nel 1199. Furono costruite dalla potente
famiglia ghibellina degli Ardinghelli, acerrimi nemici dei guelfi
Salvucci.
  



  

    
-
Storia: nel 1322, dopo la vittoria dei guelfi, la parte superiore
di
una delle due torri fu abbattuta (“mozza”). Nel 1439 un crollo
(forse dovuto a un terremoto) danneggiò ulteriormente la torre
sinistra, che fu rialzata in seguito.
  



  

    
-
Architettura: le finestre sono monofore e bifore con archetti
pensili. La base è in conci di pietra arenaria ben
squadrati.
  



  

    
-
Leggenda: si dice che un tunnel sotterraneo collegasse le torri
degli
Ardinghelli con quelle dei Salvucci, usato per incontri clandestini
e
intrighi amorosi.
  



  

    
-
Oggi: sono proprietà privata (una parte è adibita a residenza e
B&B).
  




  

    
Torri
dei Salvucci
  



  

    
-
Numero: due torri gemelle, speculari a quelle degli
Ardinghelli.
  



  

    
-
Altezza: la maggiore raggiunge i 49 metri. Sono leggermente più
basse delle Ardinghelli perché la famiglia guelfa perse la sfida in
altezza.
  



  

    
-
Posizione: Piazza delle Erbe, tra Piazza della Cisterna e il
Duomo.
  



  

    
-
Datazione: XIII secolo (prima metà). Furono costruite dalla
famiglia
guelfa dei Salvucci.
  



  

    
-
Particolarità: sono visibilmente storte, inclinate verso l’esterno.
La pendenza è dovuta a cedimenti del terreno (fenomeno tipico della
collina di San Gimignano, che è argillosa e instabile).
  



  

    
-
Storia: nel 1343, dopo la cacciata dei Salvucci (accusati di
tradimento), le torri furono confiscate dal Comune e poi
restituite.
Nel 1439 una delle due fu danneggiata da un fulmine e dal crollo
della Torre degli Useppi (adiacente).
  



  

    
-
Oggi: una delle due torri (Salvucci Maggiore) è stata restaurata e
trasformata in una residenza d’epoca di lusso. I visitatori possono
salire i 143 gradini interni e godere di un panorama privato (su
prenotazione).
  




  

    
Torre
dei Cugnanesi
  



  

    
-
Altezza: circa 33 metri.
  



  

    
-
Posizione: tra via San Giovanni e via del Quercecchio, vicino
all’Arco dei Becci.
  



  

    
-
Datazione: metà del XIII secolo.
  



  

    
-
Storia: apparteneva alla famiglia dei Cugnanesi, una delle più
antiche casate sangimignanesi. Nel 1281 fu venduta a un’altra
famiglia, poi tornò al Comune.
  



  

    
-
Architettura: ha una base a scarpa (inclinata) tipica delle torri
difensive. Le mura sono spesse fino a 2,5 metri. La sommità è
merlata.
  



  

    
-
Funzione originaria: faceva parte della prima cerchia muraria
(quella
di Piazza della Cisterna). L’Arco dei Becci era una porta urbica, e
la Torre dei Cugnanesi ne proteggeva l’accesso meridionale.
  



  

    
-
Oggi: è di proprietà privata, non visitabile.
  




  

    
Torre
dei Becci
  



  

    
-
Altezza: circa 30 metri.
  



  

    
-
Posizione: domina l’angolo sud-occidentale di Piazza della
Cisterna, addossata all’Arco dei Becci.
  



  

    
-
Datazione: Duecento.
  



  

    
-
Famiglia: Becci, una casata di mercanti e banchieri. Furono tra i
fondatori della Lega del Chianti.
  



  

    
-
Architettura: base in blocchi di travertino, parte superiore in
laterizio. Ha poche aperture: due monofore e una feritoia.
  



  

    
-
Particolarità: la torre è stata mozzata (come molte altre) durante
le lotte civili. Oggi la sommità è piatta e ospita un piccolo
terrazzo privato.
  



  

    
-
Oggi: residenza privata, non visitabile.
  




  

    
Torre
e Casa Campatelli
  



  

    
-
Altezza: 28 metri (volumi originali intatti).
  



  

    
-
Posizione: via San Giovanni, 15.
  



  

    
-
Datazione: metà del XII secolo (forse 1140-1160). È una delle torri
più antiche ancora integre.
  



  

    
-
Storia: nel corso dei secoli la torre fu inglobata in una residenza
nobiliare. I Campatelli (famiglia fiorentina di banchieri) la
acquistarono nel Settecento e la trasformarono in dimora
signorile.
  



  

    
-
Restauro: tra il 2005 e il 2015 il FAI (Fondo Ambiente Italiano) ha
restaurato l’intero complesso, riportando alla luce affreschi
medievali, cucine originali, soffitti a cassettoni e persino una
cisterna per l’acqua piovana.
  



  

    
-
Museo: oggi è una casa-museo visitabile. Si possono vedere gli
ambienti arredati secondo il gusto toscano dell’Ottocento, la torre
con la scala a chiocciola originale e, in cima, una terrazza
panoramica.
  



  

    
-
Curiosità: durante i restauri sono stati trovati frammenti di
ceramica invetriata del Trecento e un forno per il pane ancora
intatto.
  




  

    
Torre
Chigi
  



  

    
-
Altezza: circa 35 metri.
  



  

    
-
Posizione: Piazza del Duomo, sulla destra della Collegiata.
  



  

    
-
Datazione: 1280 (incisione sulla base).
  



  

    
-
Famiglia originaria: Useppi. Nel Quattrocento passò ai Chigi, la
potente famiglia di banchieri senesi (poi principi romani).
  



  

    
-
Architettura: è considerata una delle torri più eleganti di San
Gimignano. Ha tre piani di trifore (finestre a tre archi) in stile
gotico senese, con colonnine in marmo bianco e capitelli
scolpiti.
  



  

    
-
Stato di conservazione: ottimo. Non è mai stata mozzata.
  



  

    
-
Oggi: di proprietà privata (principi Chigi). Non visitabile, ma è
possibile ammirarne la facciata dalla piazza.
  




  

    
Torre
del Diavolo
  



  

    
-
Altezza: circa 30 metri.
  



  

    
-
Posizione: lato nord di Piazza della Cisterna, parte del Palazzo
dei
Cortesi.
  



  

    
-
Datazione: XIII secolo.
  



  

    
-
Leggenda: il nome deriva da una storia medievale. Si dice che il
diavolo, durante la costruzione, apparve al costruttore e gli offrì
di completare la torre in una notte in cambio della sua anima. Il
costruttore accettò, ma poi si pentì e fece suonare le campane del
Duomo all’alba, interrompendo l’incantesimo. Un’altra variante:
il diavolo si nascose nella torre per sfuggire a un
esorcismo.
  



  

    
-
Architettura: ha una base poderosa, quasi senza finestre. Nella
parte
superiore, una feritoia e un beccatello (sporgenza per
difesa).
  



  

    
-
Oggi: proprietà privata, ristorante al piano terra.
  




  

    
Torre
Ficherelli (o Ficarelli)
  



  

    
-
Altezza: circa 28 metri.
  



  

    
-
Posizione: via San Giovanni, laterale.
  



  

    
-
Datazione: 1300 circa.
  



  

    
-
Storia: apparteneva alla famiglia Ficherelli, mercanti di lana. Nel
XV secolo fu acquistata da un ramo dei Salvucci.
  



  

    
-
Particolarità: è una delle torri meglio conservate nella sua
integrità volumetrica, anche se mozzata alla sommità.
  



  

    
-
Oggi: ospita parte del museo San Gimignano1300 (il grande plastico
in
ceramica della città medievale). Si può visitare la base della
torre, che conserva un pozzo interno.
  




  

    
Torre
Pettini
  



  

    
-
Altezza: circa 30 metri.
  



  

    
-
Posizione: via San Matteo, all’incrocio con via del
Castello.
  



  

    
-
Datazione: XIII secolo.
  



  

    
-
Famiglia: Pettini, una famiglia di notai e giudici.
  



  

    
-
Architettura: molto semplice, quasi spoglia. Solo una monofora per
piano.
  



  

    
-
Stato: restaurata nel 2000. Oggi è una residenza privata.
  




  

    
Torre
di Palazzo Pellari
  



  

    
-
Posizione: via San Matteo, alta.
  



  

    
-
Datazione: Duecento.
  



  

    
-
Descrizione: non è una torre autonoma, ma un corpo di fabbrica
quadrangolare che si innalza di quattro piani sopra il palazzo. Le
finestre sono monofore strombate.
  



  

    
-
Funzione originaria: difensiva e abitativa.
  



  

    
-
Oggi: inglobata in una struttura alberghiera.
  




  

    
Torre
di Palazzo Tortoli
  



  

    
-
Posizione: Piazza della Cisterna, palazzo Tortoli-Treccani.
  



  

    
-
Datazione: 1300.
  



  

    
-
Particolarità: è una torre “mozza” (tagliata) in modo netto,
probabilmente durante una rappresaglia politica nel XIV secolo. I
merli sono stati sostituiti da una semplice cornice.
  



  

    
-
Oggi: è l’elemento verticale che dà equilibrio al palazzo, con
affaccio sulla piazza.
  




  

    
Torre
degli Useppi
  



  

    
-
Posizione: via San Giovanni, vicino alle torri Salvucci.
  



  

    
-
Datazione: XIII secolo.
  



  

    
-
Storia: fu danneggiata dal crollo di una delle torri Salvucci nel
1439 (crollo causato da un fulmine). Non fu mai più ricostruita
alla
stessa altezza.
  



  

    
-
Oggi: rimane un troncone di circa 15 metri, integrato in un
edificio
residenziale.
  




  

    
Campanile
della Collegiata
  



  

    
-
Altezza: 43 metri.
  



  

    
-
Posizione: dietro l’abside del Duomo.
  



  

    
-
Datazione: inizi del XIII secolo (1210-1220). In origine era una
torre gentilizia (forse della famiglia Salvucci).
  



  

    
-
Trasformazione: nel Trecento fu acquistata dal Comune e trasformata
in campanile. Fu sopraelevata e dotata di 4 campane (oggi ce ne
sono
3).
  



  

    
-
Architettura
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